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Una storia aristocratica

Lungo la strada che percorre il crinale della parte alta del cen-
tro storico di Ravello e che un tempo congiungeva la Chiesa di
S. Giovanni del Toro, fondata dalle famiglie nobili ravellesi nel
1018, al Palazzo del Vescovo, alle spalle della Cattedrale, accol-
gono ancora oggi i visitatori della Costa i palazzi di questi anti-
chi abitatori che seppero unire l’abilità nella mercatura con la ric-
chezza naturale di questo luogo. A sostituire gli abili mercanti sono
stati, alla fine del XIX secolo, intelligenti e lungimiranti impren-
ditori ante litteram che seppero trasformare le nobili residenze
medievali in accoglienti alberghi che durante tutto questo tem-
po hanno ricevuto ospiti più o meno famosi con l’atmosfera fa-
miliare che ha contraddistinto la Ravello di inizio ‘900.

La storia dell’Albergo Palumbo-Palazzo Confalone inizia nel 1875
quando il ravellese Pasquale Palumbo, che abitava l’antico pa-
lazzo vescovile, avendo sposato, in seconde nozze (la prima mo-
glie Catherine Swann, una scozzese, gli era morta) la svizzera
Elisabeth von Wartburg, diede vita a una attività ricettiva che
cominciava allora a Ravello a vedere gli albori. Dal matrimonio
del Palumbo con la prima moglie, nacque Jessie Ellen (Napo-
li 3/2/1869 - Ravello 15/1/1960) che sposò a sua volta il 29/2/1904
il 14 anni più giovane Edwin Vuilleumier, (Madretsch nel can-
tone di Berna (Svizzera) il 4/1/1883 - Ravello 23/6/1960), pro-
babilmente un ospite dell´albergo. Inizia così la storia dell’at-
tività alberghiera nelle sapienti mani della famiglia svizzera che
poi l’ha condotta fino ai nostri giorni.

L’albergo si trasferì più volte, avendo sede
nei più bei palazzi nobiliari ravellesi; infatti
dopo un primo periodo in cui il Palumbo
svolse l’attività presso l’antico palazzo ve-
scovile (qui dovette fermarsi Richard Wa-
gner quando nel maggio del 1880 visitò
Ravello e trovò l’ispirazione per la sce-
nografia del secondo atto del Parsifal),
pensò di spostarsi sul mare, sperando di
poter così intercettare anche il turismo bal-
neare che si supponeva potersi svolgere
sulla costa. Il Palumbo avviò l’attività al-
berghiera al confine tra Maiori e Minori nel
Castello Mezzacapo, le cui forme archi-
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L´albergo Palumbo. Un tassello nel
panorama del turismo ravellese*
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tettoniche potevano ricordare gli antichi castelli medievali. Ma
presto ci si rese conto che il turismo di quei tempi non era ri-
volto alla fruizione delle spiagge costiere; pochissimi veniva-
no sulla Costa per fare i bagni di mare, per cui in assenza di af-
fari, il Palumbo tornò a Ravello e continuò l’attività nel palaz-
zo vescovile e contemporaneamente presso il Palazzo Confa-
lone, che ne diventò una dipendenza.

Intanto una struttura più grande veniva realizzata da una famiglia
del luogo sui resti di un’altra antica dimora nobiliare, Palazzo Sas-
so. Questo, abitato da alcune famiglie nelle parti a pian terreno,
fu ricostruito per avviare un’attività alberghiera e nel 1928 fu ri-
levato dalla famiglia Vuilleumier per spostarci l’albergo Palum-
bo. Qui l’albergo rimase fino al 1978, con la grave parentesi del-
la Seconda Guerra Mondiale, durante la quale l’albergo fu se-
questrato e utilizzato come ricovero per i soldati. Tale parentesi
si concluse con l’abbandono delle strutture da parte degli allea-
ti nel 1946 e l’attività poté essere ripresa con la volontà di sem-
pre, quella di accogliere i visitatori che sceglievano questi luoghi.

Dal 1978 l’albergo passò nella sede attuale di Palazzo
Confalone, dove il Palumbo aveva una dépendance già
prima del 1914, vero gioiello dell’architettura medieva-
le costiera, già hospitium domorum della famiglia Mu-
scettola e, dal XIV secolo, dei Confalone. Infatti, intor-
no ad un cortile sorretto da colonne di marmo giallo che
reggono su capitelli di spoglio archi a sesto acuto con
costolonature, una scala aperta introduce al piano su-
periore. Il cortile, un tempo scoperto e non decorato dal-
le belle maioliche che oggi accolgono gli ospiti, rap-
presentava il piano commerciale del palazzo; intorno, in-
fatti, si aprivano numerosi ambienti che venivano uti-
lizzati per lo stoccaggio delle merci in entrata e in usci-
ta. La scala che conduceva al piano superiore, invece,
coperta da una volta a botte, è incorniciata da colonni-
ne di spoglio. Il piano superiore, completamente rifat-
to una prima volta nel ’700 e poi anche nel ’800, presenta
volte affrescate che accolgono il visitatore con quel ca-
lore che doveva respirarsi quando la casa era abitata da-
gli originari proprietari. All’esterno, giardini su più livelli,
ora bellissime terrazze, un tempo dovevano accogliere
le coltivazioni che arricchivano il bilancio della famiglia
Muscettola prima e Confalone dopo.
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La cantina “Episcopio”

L’albergo Palumbo presenta un’affinità con l’al-
bergo Caruso: anche questo albergo aveva e con-
tinua ad avere un’etichetta di vini che risale al
1860: l´allora famosissima marca “Episcopio”. In-
fatti Pasquale Palumbo prima di essere alberga-
tore fu vinificatore. L’attività vinicola iniziò prima
dell’attività ricettiva ed era finalizzata alla tra-
sformazione delle uve che venivano prodotte nei
terrazzamenti costieri dai contadini della zona. Il
vino, poi, prendeva la via dell’esportazione in-
sieme ai carichi di limoni che sempre più spesso
in quegli anni partivano via mare da Minori e Ma-
iori per giungere soprattutto in Inghilterra.
E qui, nel 1888, il Palumbo fu premiato ad
un’esposizione di prodotti italiani con la medaglia
d’oro per la produzione del miglior vino esportato.
Così la fama dell´“Episcopio d´oro che ha il suo
origine nell´antica cantina del Signor Palumbo”1

raggiungeva perfino i paesi oltre le Alpi. 
Ma la produzione di uva pian piano andò ridu-
cendosi e non poteva sopperire alle necessità del-
la casa vinicola, per cui la famiglia Vuilleumier
pensò di acquistare un proprio fondo nel vicino

comune di Scala, dove poter continuare la produzione e so-
stenere le richieste di vino, che dal luogo dell’antica vinificazione,
il Palazzo Vescovile, ha continuato ad avere come etichetta sto-
rica quella di “Episcopio”.

Il turismo

Interessanti sono le caratteristiche del turismo del primo No-
vecento ravellese, interamente perdute nelle forme che at-
tualmente sono più diffuse.

Anche i soggiorni presso l’Albergo Palumbo erano “lunghi”;
ogni anno clienti affezionati si ritrovavano qui non per vivere
la stagione balneare ma per svernare. Provenivano soprattut-
to dal nord Europa in cerca del sole mediterraneo e delle me-
raviglie della Costiera, che in quel periodo doveva ancora di più
mantenere quel carattere selvaggio tanto caro agli europei.
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1 Woldemar Kaden, An der Küste von

Amalfi, in: ”Volksbote” 1894, p. 121. 
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Gli ospiti si trattenevano anche qualche mese pres-
so la struttura e il soggiorno ravellese poteva rap-
presentare una tappa lungo il viaggio di ritorno alle
proprie residenze da luoghi ancora più a Sud. Vi-
vevano la vita ravellese in tutte le sue forme e gli
aspetti: l’agricoltura, la montagna ecc. 
Arrivavano qui per riposarsi e conoscere, le mon-
tagne soprattutto, di cui alcuni erano frequentatori
quotidiani.

Gli handbook servivano pochissimo sulla Costa, solo
per individuare qualche osteria o qualche albergo,
ma poi tutto era una scoperta personale. Si arriva-
va in Costiera perché se ne ascoltavano i racconti di
coloro che c’erano già stati o perché se ne vedeva
uno scorcio in qualche veduta ottocentesca; non è
un caso, poi, che l’attività alberghiera ante litteram

a Ravello è condotta o sostenuta (penso a Francis Ne-
vile Reid che influenzò molto la vita di Pantaleone
Caruso) da personalità straniere. Nel caso dell’Al-
bergo Palumbo, infatti, una donna svizzera convin-
ce un ravellese, avendolo sposato, ad avviare un’at-
tività di questo tipo; quasi che le potenzialità del luo-
go fossero più chiare agli stranieri che a coloro che,
abitando il territorio, dovevano conoscerlo meglio.

Questo turismo, purtroppo, è andato scemando sempre più per-
ché chi arriva ha un percorso già stabilito, il soggiorno è bre-
ve e solo in alcune strutture si registra una fidelizzazione degli
ospiti.

Ospiti famosi

Non è meraviglia, dunque, che tra i visitatori del “Palumbo” fin
dagli inizi si trovano nomi illustri che hanno immortalato l´al-
bergo anche nella letteratura di viaggio. Uno dei primi poeti te-
deschi di cui sappiamo (dopo Richard Wagner) fu Oskar Loer-
ke (Jungen 1884 - Berlino 1941), in seguito redattore della casa
editrice S. Fischer e membro dell´Accademia Prussiana delle Bel-
le Arti di Berlino, che, proveniente dal Nordafrica, si trattenne
nel maggio del 1914 anche a Ravello. Nei suoi Reisetagebücher

(“Diari di viaggio”) sebbene lamentandosi d´“un cameriere mu-
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sone e poco gentile” che si rifiutava di servire la cena all´aria
aperta (un vero conflitto “interculturale” tra Nord e Sud!), ha
lasciato una descrizione molto suggestiva dell´ambiente al-
berghiero:

“Ich wohne im Hotel Palumbo, dem alten Bischofspalast, bei-
nahe 400 Meter über dem Meer, mit unendlicher Aussicht dar-
auf […] Ein Rosengarten, säulenumgeben, zwischen denen eine
Mauer mit Sitzbänken läuft. Ranken herauf und Wein. Blick auf
endlose Weingärten, Öl und Feigen dazwischen, die Berge waag-
recht […] Dieser Ort […] ist eingeschlafen, ja abgestorben. Flie-
gen und Vögel leben hier mehr als die Menschen. Ihrer sind zu
wenig, die Last der Zeit und die Pracht der Paläste ist zu schwer
für sie…”2

(“Abito nell´albergo Palumbo, l´antico palazzo vescovile, circa
400 metri sul mare, con panorama all´infinito […] Un giardino
di rose, circondato di colonne, tra di loro un muretto con pan-
chine. Viticci di vigne. Sguardo su vigneti infiniti, tra cui ulivi
e fichi, le montagne a picco. Questo luogo è addormentato anzi
deceduto. Più mosche e uccelli che uomini vivono qui, ne sono
troppo pochi e l´onere del tempo e lo splendore dei palazzi sono
troppo pesanti per loro…”).

Nel 1931 il “Palumbo” divenne luogo d´azione di un racconto
letterario tedesco di Bruno Frank (Stoccarda 1887 - Beverly Hills
1945) che soggiornò lui stesso lì nel 1928 (“nelle stanze nr. 14
e 15”). All´inizio della sua Politische Novelle Frank, amico di Tho-
mas Mann, incanta l´ambiente dell´albergo, la tranquillità del
“vecchio palazzo vescovile”, il giardinetto, la proprietaria
(“una donna silenziosa svizzera”).

Tra gli inglesi troviamo all´Hotel Palumbo nel 1901
lo scrittore Arthur H. Norway (1859-1938) che qui tro-
va “a quiet, comfortable resting-place, in which a kin-
dly hostess not only speaks English, but understands
the habits of the English far enough to make her hou-
se a charming memory with all who stay there”3 […]
E anche la grande viaggiatrice e scrittrice londinese,
membro della Royal Geographic Society, Beatrice Ca-
roline Erskine (? Londra - ib. 1948) apprezza nel suo
libro di viaggio lo stile british del “Palumbo”: 
“The Hotel Palumbo was originally the Episcopal Pa-
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2 Oskar Loerke, Reisetagebücher,

Heidelberg 1960, p. 140.

3 Arthur H. Norway, Naples. Past and

Present. London 1924, 6th ed., p.

325.
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lace, and its dépendance is in the Palazzo Confalone, a very fine
building in the Italo-Byzantine style, with a good staircase and
some interesting columns with Byzantine capitals. It is kept by
a Swiss [= Edwin Vuilleumier], whose Scottish wife [= Jessie El-
len] is a great favourite with all the English-speaking travellers,
and it is a most attractive abode, with its terraces and garden
and its magnificent views”.4

Il carattere internazionale dell´Hotel viene documenta-
to anche dai libri d´oro con le firme di Edward Grieg
(1884), Paul Valéry (1928), Curzio Malaparte (1928), Gre-
ta Garbo (1938), Humphrey Bogart (1953), Tennessee Wil-
liams (1973), per citare solo alcuni nomi famosi. 

In conclusione l’Albergo Palumbo, carico di una storia
che affonda le sue radici nelle origini medievali delle
strutture dove ha trovato sede nel corso di tanti anni di
attività, rappresenta un altro di quei tasselli che per-
mettono di comprendere come e perché Ravello è di-
ventata importante a livello internazionale in campo tu-
ristico, anche se per un visitatore che, oggi, troppo spes-
so è impegnato più a collezionare luoghi visitati che a
capire il territorio che sta attraversando.

4 Mrs. Steuart Erskine, The Bay of

Naples, London 1926, p. 164.


